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Con i contadini e le loro 
storie per le vie di Roma 

Un largo consenso di massa da parte della gente — Parlano i prota
gonisti della giornata di lotta — Il vecchio e il nuovo delle campagne 

ì t i *' •< ' l ' i 
ROMA — Lo capisci subito che è 
una manifestazione « diversa». Il 
primo commento che ti arriva alle 
orecchie è di uno, per così dire, non 
sospetto. Uno di quei cinquemila ter
ribili tassisti romani, che pur «of
frendo non poco dell'Ingorgo gigante- • 
sco che si è creato attorno al cen
tro storico, non riesce a dimenticare ' 
le sue origini «burine* — cosi le 

! chiama — e ti dice subito: « Questi 
qua hanno ragione da vendere, per 
venire a Roma a gridare la loro pro
testa». Ma lo capisci anche più 
tardi, in piazza Venezia o a SS. Apo
stoli quando sguardi, commenti, cu
riosità di passanti, massaie, ragazzi 
appena usciti da scuola, cittadini 
qualunque, ti dònno l'idea precisa che 
la lotta del contadini italiani, che 
dalla prima mattinata hanno invaso, 
le vie della Capitale, ha un largo 

, consenso di massa. ; : 

L'impatto della campagna con la 
città non può essere migliore. Tanti 
cartelli ' ricordano le responsabilità 
e della città e del « Palazzo » per aver 
€ dimenticato » l'agricoltura italiana. 
Ma l'accoglienza di Roma, proprio 
quella Roma assunta a simbolo del 
«Palazzo», è senza reticenza alcuna. 

Non c'è rabbia In questo corteo. 
Manca sicuramente la combattività 
verbale delle manifestazioni studente
sche o metalmeccaniche. 1 contadini 
sono diversi per educazione alla lot-
Ita, per estrazione, per storica timi
dezza. Si vede e si sente, però, la 
grande consapevolezza per questo ap

puntamento organizzato dalla Conf-
coltivatori. 

Ma chi sono i « protagonisti > veri 
di questa giornata di lotta? Quali le 
loro motivazioni? Cosa è cambiato, 
in termini di figure sociali, in agri
coltura? l*o chiediamo a toro, al par' 
teclpanti alla manifestazione mentre 
Avolio parla dalla trlbunetta di piaz
za SSt Apostoli. 

«Mi chiamo Guidoni Massimo (in 
campagna si dice sempre il cognome 
e poi il nome) ho 27 anni e ho un 
podere nell'alta Maremma, un podere 
di montagna. Sono sposato, ho due 
figli, mi alzo tutte le mattine alle 
cinque e fino alla sera sono fuori, 
con le bestie. Perché sono qui? Te 
lo dico subito: a fine anno faccio i 
conti e mi accorgo di guadagnare 
duecentomila lire al me.se. 

CI spostiamo verso l'esterno della 
piazza verso via Quattro Novembre. 
Ci sono tanti capannelli di gente. 
Pensano già al rientro. C'è un gruppo 
di ragazzi che leggono l'Unità. CI 
avviciniamo. Sono sardi di Siniscola, 
piccola cittadina dell'entroterra gal-
lurese, e sono venuti, partendo l'al
tra mattina con la nave, con la de
legazione di Nuoro. Lasciamo parlare 
Angela, una compagna giovanissima 
e assai graziosa: « La mia fortuna 
è che dopo il diploma, ho trovato un 
lavoro nella cooperativa agricola per 
la commercializzazione del latte. La
voro 6 ore e guadagno 150.000 al 
mese. La rabbia è il sapere che ci 
sarebbero ancora tanti posti per gio-

* • , ' ' - ' '.' ) * ' ' '< '• 

vani e ben altre possibilità remune
rative solo che si voglia. Ma chi lo 
vuole? Il governo del mio conterra
neo Cossiga forse? ». 

Ma ecco Un altro caso emblema
tico. E' ancora della Sardegna, e Do
po- il diploma in ragioneria preso a 
Roma, sono tornato in Sardegna per 
cercare un posto di lavoro ad Otta-
na. Ma l'unica cosa che sono riu
scito a strappare alla mia terra so
no una sessantina di pecore e un 
pezzo di montagna a Silanus dove 
faccio il pastore ». Ed ancora un 
giovane di Imola, un ambiente eco
nomico-sociale del tutto diverso da 
quello sardo: « Ho ventitude anni e 
da quando mio padre ò andato in 
pensione ho raccolto la sua eredità 
di mezzadro, in un podere di un 
grosso agrario. Lavoro tutto il gior
no; guadagno si e no due milioni 
all'anno. Sono deluso e fortemente 
amareggiato e sto pensando di an
dare in fabbrica. Mi dispiace, sulla 
terra sto molto bene, ma non ce la 
faccio più». C'è qualcosa, dunque, 
che II accomuna pur vivendo In si
tuazioni tanto diverse: è la condizio
ne di vita e di lavoro In campagna, 
ovunque troppo dura, pesante, spes
so terribile. 

Con un gruppo di anziani colti
vatori diretti e mezzadri del Senese 
e del Chianti, Invece, si apre un 
piccolo dibattito. Hanno portato an
che le « loro vecchie » e ci tengono 
a sottolinearlo. Ognuno vuol dire la 
sua. Mezzi tecnici che mancano, pen

sioni di fame, patti agrari da rifor
mare al più presto; le preoccupazioni 
per i figli che se ne vogliono andare. 
Alla fine, una conclusione unanime e 
In dialetto: «Sulla terra non ci si 
fa più ». < • • 

Si avvicina una donna tutta ve
stita di nero, con una sorta di « eia-
dor * campano calato sul viso. E' di 
Pledimonte Materno in provincia di 
Caserta: « Scrivetelo sul vostro gior
nale che sono qui a lottare non per 
me, ma per i miei quattro figli. Co
me faranno a vivere con i pomodori?» 

Ma più in là, ecco l'altro volto 
del « paesaggio agrario » dipinto so- ' 
Io da qualche anno nel paese: grup
pi di giovani, estremamente combat
tivi ed estremamente seri, che stanno 
li a dimostrare le esperienze positive 
delle cooperative. Ragazzi (ma forse 
sarebbe meglio dire piovani intellet
tuali) di Decima, ma anche di Man
tova e Napoli che mostrano i loro 
trattori, le loro conquiste e se vo
gliamo anche l loro pomodori. Certo 
rivendicano e fortemente un nuovo 
ruolo per l'agricoltura, ma da posi
zioni « di movimento ». 

Avallo finisce di parlare e ci si 
dirige verso le sterminate file di pulì-
mans parcheggiati fin dall'alba in via 
dei Fori Imperiali o all'Esedra. L' 
agricoltura Italiana ha mostrato an
cora una volta di essere una « po
tenza » sociale ed economica. Ma fino 
a quando ancora? 

Mauro Montali 

Primo sciopero per la riforma FS 
Treni fermi dalle 21 di stasera 

L'astensione dal lavoro si protrarrà per 24 ore — L'azione di lotta confermata 
dopo l'esito negativo degli incontri col governo — Ingiustificabile tentativo di 
eludere le richieste dei sindacati — Obiettivi che interessano la collettività 

ROMA — Dalle 21 di sta
sera, per 24 ore, non sarà 
possibile viaggiare in treno. 
Ancora un volta i ferrovie-

• ri sono stati costretti a scen
dere in sciopero. Altre azio
ni di lotta sono previste per 
i prossimi giorni. Il perché 
è presto detto. Si sono di nuo
vo scontrati con una «tota
le assenza di volontà » del 
governo ad « assumere — co
me affermano i sindacati — 
impegni o pronunciamenti 
politici riguardo alla rifor
ma istituzionale dell'azienda 
ferroviaria ». 

Ci sono, naturalmente, an
che numerose altre inadem
pienze del governo: -basti 
pensare alla mancata defi
nizione di diverse parti del 
vecchio contratto e agli ac
cordi dell'aprile scorso sul 
nuovo assetto del Consiglio 
di amministrazione delle FS 
(dalla mezzanotte non sarà 
più in grado di deliberare per 
le dimissioni che saranno re
se operanti oggi dei rappre
sentanti dei lavoratori), sul
l'arresto preventivo dei fer
rovieri per incidenti di eser
cizio, sulla responsabilità pa

trimoniale per danno, ecc., ri
masti lettera morta. I rela
tivi provvedimenti legislati
vi, continua a ripetere Pre
ti, sono pronti da tempo, ma 
non hanno ancora ricevuto 
l'assenso di questo o quel mi
nistro e nessuno è in gra
do di dire se e quando ot
terranno l'approvazione del 
governo per essere trasmes
si al Parlamento. 

Tutti problemi sentiti dal
la categoria, ma marginali 
rispetto al motivo principale 
dello sciopero. La proposta 
centrale della vertenza dei 
ferrovieri — lo ha ribadito 
anche ieri una nota congiun
ta della Federazione unitaria 
di categoria e della ' segre
teria del Sindifer (dirigenti) 
— è la riforma dell'azienda. 

E' da anni che si assiste 
ad un progressivo degrado 
delle ferrovie, giunte ormai 
al limite del collasso. Lo 
stesso governo ammette — lo 
hanno detto i ministri Gian
nini e Preti ai sindacati nel
l'incontro di martedì — che 
è necessario e urgente porre 
rimedio all'attuale disastroso 
stato delle FS con «incisi

vi processi di riforma». Ma 
poi, quando dalle parole si 
cerca di passare ai fatti la 
musica cambia e allora si 
dice ai sindacati che i pro
getti di riforma finora ela
borati sono da considerare 
«immotivati» e si- aggiun
ge anche che il governo « non 
è in condizioni » di presen
tare un proprio disegno. In 
definitiva, l'interrogativo ri
mane lo stesso di sempre: 0 
governo vuole o no la rifor
ma dell'azienda? 
' Quel che non è ammissibile 
e che ad ogni incontro i rap
presentanti del governo assu
mano di fronte alle propo
ste di riforma delle FS l'at
teggiamento di chi si trova 
ad affrontare il problema per 
la prima volta. Se ne parla, 
ripetiamo, da anni. Nella 
passata legislatura, proposte 
di riforma erano state pre
sentate alla Camera dal PCI, 
dal PS1. dalia DC e si era 
già avviato il lavoro di uni
ficazione in un'unica propo
sta. Il programma di mag
gioranza aveva posto la ri
forma fra gli obiettivi prin
cipali e prioritari e il gover

no, in diverse occasioni, si 
era impegnato a realizzarla 
dandosi anche delle scaden
ze precise. Lunghi incontri 
fra sindacati e ministro eb
bero luogo sulla questione 
della riforma in tutto l'arco 
della passata vertenza 

Nonostante tutto ciò. siamo 
di nuovo punto e a capo. C'è 
la proposta del sindacato, ci 
sono quelle dei partiti (una 
del PCI) al Parlamento, con
tinua a mancare quella del 
governo che oltre tutto insi
ste nel ritenere « fmmotivate » 
le altre. 

I ferrovieri all'assemblea 
di Riccione (primi d'ottobre) 
hanno posto al centro della 
loro vertenza, che ha anche 
richieste di aggiustamento 
contrattuale, la riforma del
l'azienda. E si sono dati una 
scadenza precisa per attuar
la: fl 1980. E* un obiettivo 
ambizioso? No, se a loro 
fianco si troveranno tutto il 
movimento sindacale, le for
ze sociali, i partiti demo
cratici. le amministrazioni lo
cali e regionali, gli utenti. 

Ilio Gioffredi 

Nave della flotta pubblica occupata dopo Vattimo viaggio 
GENOVA — Un'altra nave della flotta pubblica è arrivata 
l'altra sera nel porto di Genova per l'ultimo viaggio: è il 
mercantile « San Felice » della società di navigazione « Italia », 
che io aveva noleggiato per tre anni dall'armatore genovese 
Malvicini. Prima della scadenza del noleggio, la società pub
blica si era impegnata a sostituire la nave sulla rotta del sud-
Pacifico (Genova-Valparaiso), acquistando altre unità, ma fi
nora non ha fatto nulla, e l'equipaggio ieri mattina ha deciso 

di occupare la nave. 
«Una dopo l'altra, la società "Italia" sta abbandonando 

tutte le linee di traffico migliori in mano ai privati, man
dando a spasso i suoi equipaggi — hanno denunciato ieri 
nel corso di un'assemblea i marittimi della "San Felice" — 
Abbiamo già pagato troppo per la ristrutturazione della flotta 
pubblica, che in questi anni è stata solo ridimensionata, con la 
perdita di migliaia di posti di lavoro ». 

Domani rimarranno chiusi 

tutti i grandi magazzini 
ROMA — I sindacati Cgil. 
Cisl e Uil dei lavoratori del 
commercio hanno confermato 
per domani, venerdì 30 novem
bre, io sciopero nazionale di 
otto ore dei dipendenti da 
aziende aderenti alla Conf-
commercio e di quattro ore di 
quelli dipendenti da coopera
tive di consumo con le «niali 
le trattative proseguono pro
ficuamente. 

«Confermiamo lo «doperò 
— ha detto il segretario gene
rale aggiunto della FUcams-
Ggil Pascucci — anche per

ché fl governo, dopo l'inter
vento di Scotti, è rimasto in 
silenzio e non ha fatto più 
nulla per favorire la ripresa 
delie trattative con la Conf-
commercio». 

Pascucci ha anche sottoli
neato che lo sciopero del 30 
non è «assorbito» dal pro
gramma delle lotte articolate 
indetto dalla Federazione 
Cgil Cisl Uil contro il go
verno: «La categoria deci
derà successfvamente la pro
pria lotta per la vertenza fi
sco a pensioni». 

Agitazioni 
nei trasporti 1 
delle Poste 
ROMA — I lavoratori ad
detti al settore trasporti del* 
le Poste hanno effettuato 
ieri uno sciopero nazionale 
di due ore. Altre sei ore di 
astensione, articolate per re* 
gioni, sono in programma 
fino al 10 dicembre. 

X sindaca» di fronte all'at
tuale stato di disserrino e 
improduttività del serrino 
sollecitano un», riorganlssa-
«ione di tutto fi settore tra* 
sporto della posta, (aereo* 
treno, autometei) • migliori 
condizioni di lavoro, per gli 
addetti. 

Con prudenza 
solle strade 
statali 
ROMA — I lavoratori del
l'Anas scioperano domani per 
l'intera giornata. Obiettivi 
principali dell'astone di lot
ta, la riforma e ristruttura
zione dell'azienda e in que
sto quadro il recupero di cir
ca a.000 posti di lavoro a co
pertura delle attuali carenze 
d'organico.. 

in un comunicato 1 sinda
cati Cgil, CisL Uil informa
no che cessando il lavoro og
gi alle 16 per riprendere sa
bato alle 7,30, gli automobili. 
stl dovranno viaggiare «con 
estrema cautela» sulle stra
de e autostrada statali, 

I chimici hanno aperto la nuova fase di mobilitazione sindacale 

A Priolo la lotta 
è per il lavoro 
e per la vita 
. Dal nostro inviato 

PRIOLO (Siracusa) — Ore 
14: vanno spegnendosi le ci
miniere del distillatore di eti
lene QR 12, degli impianti 
del raffinatore-petroli (CR 
20), ' dell'ossido - di •. etilene 
(OXO), del frazionamento 
dell'acqua (AM 1). Sono i 
quattro punti della «mappa 
di rischio» che rimangono 
agli operai da fermare per 
loro decisione autonoma nel 
grande stabilimento Montedi-
son di Priolo, dopo che il 
pretore di Augusta, Antonino 
Condorelli. ha già fatto por
re i sigilli — per analoghe 
ragioni — al DL 1 (diclore-
tano), al CX 6 (fertilizzanti). 
al CS 3 (semilavorati) e al CS 
7 (clorosoda), dove la cabina-
controllo si trova accanto al
la caldaia, proprio come nel 
maledetto impianto dell'acido 
nitrico, che ha fatto quattro 
morti appena due settima
ne fa. 

Gli impianti-simbolo, obiet
tivi della protesta operaia. 
non saranno rimessi in mar
cia, finché l'azienda non of
frirà precise garanzie anti
rischio. La - tragica lista è 
infatti lunghissima. Addirittu
ra quattrocento vittime ope
raie da " quando cominciò a 
sorgere, tra mille promesse 
clientelari, venti anni fa. la 
grande area industriale lungo 
trenta chilometri di costa e 
campagna, splendidamente 
«vocati» all'agricoltura e al 
turismo: venti morti all'an
no, sempre più frequenti ma
no a mano che gli impianti 
invecchiavano e si faceva più 
arrogante il rifiuto di pro
grammare e di investire dei 
grandi gruppi. 
' Ieri lo sciopero generale 
dei chimici, esteso a Siracu
sa a tutti e quindicimila i 
lavoratori del «polo» ha a-
vuto qui. con la sua pres
soché piena riuscita (90 per 
cento a Montedison e Liqui-
chimica, tradizionali difficol
tà tra i «petrolieri» della 
Esso e della Isab) un suo 
emblematico scenario. 

Poco prima del comizio di 
Sergio Garavini. segretario 
della federazione sindacale u-
nitaria. arrivano dalla strada 
statale con 1 loro striscioni 
gli operai che stanno per 
completare i lavori del cra
cking consortile Icaro Monte-
dison-Anic, per cinquecento-
miia tonnellate di etilene. Per 
loro — oltre ottocento — al 
posto del licenziamento la 
piattaforma sindacale (ricu
sata col silenzio dalla Mon
tedison) reclama un reimpie
go nel piano di bonifica e 
manutenzione che viene ri
chiesto per realizzare un la
voro sicuro, produzioni più 
qualificate, igiene nel com
prensorio avvelenato dall'in
dustrializzazione distorta. 

Garavini esordisce sintetiz
zando in due rivendicazioni 
elementari (« il lavoro » e « la 
vita») Q punto di connessio
ne emblematico di questa 
battaglia con quella, più ge
nerale. che non solo i chimi
ci con lo sciopero nazionale 
di ieri, ma' tutto il movimen
to sindacale getta sul tap
peto di uno scontro sociale e 
politico difficile. Gli «sempi 
per far pesare questo legame 
a Siracusa non mancano. 

Lo scontro é dunque duris
simo. E ai è avvertita netta 
e dìffuM — dicano i dirigen
ti sindacali locali — nello 

rato lo •doperò, la sensazio

ne che una forma di lotta 
come quella della fermata 
del ciclo produttivo reclama 
immediate risposte dagli in
terlocutori — padronato, go
verni nazionale e regionale — 
e sempre più vaste solidarie
tà. Ieri l'altro sindacati e 
consigli di fabbrica erano an
dati sino a Palermo per 
esporre davanti alla commis
sione Industria dell'ARS le 
loro rivendicazioni. 

Il governo regionale si è 
impegnato a convocare le 
parti. Ma finora le aziende 
— ha ammesso l'assessore 
all'Industria, il de Grillo — 
si sono sempre rifiutate. Al 
consiglio • di • fabbrica, * ieri 
mattina, l'azienda ha fatto 
poi avere un fonogramma: 
disponibili a un confronto, c'è 
scritto. Ma per « respinge
re». subito dopo la dram
matica evidenza della insicu
rezza di uno stabilimento la
sciato invecchiare per quin
dici. vent'anni. solo con qual
che rattoppo. 

Vincenzo Vasile 

Bloccata la Monte fibre 
di Verbania per 
i 630 in cassa in tegrazione 

VERBANIA — Ieri mattina 
ha rotto gli indugi: alle 11.30 
la direzione dello stabilimen
to di Verbania-Pallanza ha 
comunicato all'esecutivo del 
consiglio di fabbrica che 
avrebbe Immediatamente e-
sposto nelle bacheche della 
portineria e del reparti le liste 
nominative dei 630 lavoratori 
per i quali si richiedeva la 
cassa integrazione a zero 
ore. Dalle parole si è subito 
passati ai fatti. Alle 11.40 la 
{>rìma lista veniva esposta al-
'officina elettrica dove 1 de

legati la strappavano Imme
diatamente. Lo stesso acca
deva per un'altra lista espo
sta in portineria. 

L'esecutivo dichiarava im
mediatamente uno sciopero 
di un'ora dalle 11.30 alle 12.30 
per i giornalieri ad orario 
continuato e per i tre turni, 
dalle 11,30 alle 12 per 1 gior
nalieri ad orario «spezzetta
to» mentre fino alle 14 si 
fermava il reparto acetato. 
La mobilitazione era imme
diata e diffusa in tutta la 
fabbrica. 

Nel pomeriggio, poco prima 
che l'assemblea aperta con la 
presenza delle forze politiche 
ed amministrative, con i con
sigli di fabbrica Montedison 
e Montefibre del Piemonte al
la quale ha preso parte an
che il segretario generale del

la PULC. Fausto Vigevano. 
prendesse il via. è giunta da 
Torino una comunicazione se
guita poco dopo da un'altra. 

Il dott. Scolllca, capo del
l'Ufficio regionale del lavoro 
ha reso noto che oggi alle 
18 si svolgerà a Roma presso 
il ministero del Lavoro un 
altro incontro tra Montefi
bre, sindacati e ministero per 
cercare di definire la vicenda 
di Pallanza. Domani, sempre 
a Roma, il ministro dell In
dustria Blsaglia ha convoca
to una riunione con Monte-
fibre. Snla. Sir e Ante per 
discutere sul piano delle fibre. 

Marco Travaglìni 

La crisi del settore presenta il conto 
ROMA — a Un'industria per 
lo sviluppo ». Con questa pa
rola d'ordine i chimici sono 
scesi ieri in lotta. Che di 
una svolta nella gestione fi-
naztaria e produttiva del set
tore ci sia bisogno, è dimo
strato da una serie di notizie 
emblematicamente concentra
tesi nella giornata di ieri. 

La prima riferisce di un 
aumento del 31% del fattura
to aggregato del gruppo. Di

saggregando si scopre che le 
fibre hanno avuto un incre
mento del 32%. Ma proprio 
negli impianti fibre la Mon
tedison ricorre alla cassa in
tegrazione a zero ore senza 
prospettare alcuna alternati
va per l'occupazione e le at
tività produttive. 

Intanto, la bilancia chimi
ca continua a peggiorare: 
nei primi 9 mesi di quest'an
no il passivo ha raggiunto i 

1.601 JB miliardi rispetto di 
774,4 del corrispondente pe
riodo del 78. Andando a cu
riosare fra le cifre si scopre 
che i prodotti che più grava
no sulla bilancia commercia
le sono quelli farmaceutici, le 
vernici e gli smalti', i conci
mi. Insomma la chimica de
rivata e fine, quella che il 
sindacato ha indicato come 
sbocco per il riassetto del 
settore. 

Crònt&fégliàfflicòfi; quarzo.« *• minuti, secondi, giorno della 
digitale; subacqueo; possibilità settimana, mese, data, anno; 
di cronometraggio al centesimo programmazione perpetua 
di secondo e rilevamento dei • degli anni bisesti^ batterie 
tempi intermedi;segnale sonoro di grande durata; illuminazione 
elettronico; funzióne di ora, notturna, tutto acciaio inox. 
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